
RECENSIONI 
 
 
 
"IL COMICO QUOTIDIANO DE GLI OMINI" 
“Tre omini compiono il loro ciclo della vita nell’arco di una sera a teatro: nascono, crescono, vanno 
a scuola e parlano di ragazze – quella brutta, che non è così brutta per chi ci sta per primo, e 
neppure per chi la prendeva in giro ma, cambiati i tempi e mutate le sorti, se la sposa – poi lavorano 
o non trovano lavoro, fanno i soldi oppure no, hanno nipoti ormai adulte che la gente guarda troppo 
insistentemente, e infine invecchiano, diventano cadenti e per finire come tutti muoiono. È 
«CRisiKO!», spettacolo finalista al premio Scenario 2007, passaggio che ha proiettato il lavoro 
della compagnia pistoiese de Gli Omini sulla scena nazionale. E loro vi si sono affacciati con 
l’esuberanza che contraddistingue i loro spettacoli, frutto di un curioso mix di osservazione caustica 
del quotidiano, un gusto spiccato per la sottile linea di confine che divide il grottesco “naturale” 
dalla caricatura, e una padronanza notevole dei tempi comici. Ma alle spalle di tutto questo, 
soprattutto, c’è un progetto di ricerca: la drammaturgia dello spettacolo, infatti, è il risultato di una 
serie di interviste, incontri, chiacchierate fatte con la gente del territorio. Nell’arco di una vita che 
nasce cresce e muore, i tre omini in scena [Riccardo Goretti, Francesco Rotelli, Luca Zacchini] 
parlano con le parole degli omini reali, che puntualmente ringraziano a fine spettacolo. Un 
approccio “antropologico”, in grado di dare il giusto colore al patchwork di frasi fatte, atteggiamenti 
da vitellone, rigurgiti razzisti, sfottò e tutto il resto del campionario che riempie i vuoti della vita 
nell’attesa che il tempo passi – riuscendo in questo modo, però, a restituire il rumore di fondo che 
c’è nella vita vera dietro il vuoto guscio delle parole: l’emozione, un’emozione compressa, 
intrappolata nei modi di fare e di dire, ma che c’è e malinconicamente scalpita per uscire allo 
scoperto….” (da CARTA de IL MANIFESTO N.40, 2008) di GRAZIANO GRAZIANI.  
 
 
 
“CRisiKo! del gruppo toscano GLI OMINI merita forse più di tutti gli altri di essere tenuto 
d'occhio. Con un formidabile senso del ritmo e con quel gusto tutto toscano della battuta allo stesso 
tempo feroce e surreale (Benigni, Benvenuti, Nuti, Ceccherini), i tre autori-interpreti hanno infatti 
saputo raccontare in modo bizzarro e intelligente la vita di tre piccoli uomini, dalla nascita alla 
morte, con sicurezza di gesti da pupazzi stralunati e tempi comici davvero invidiabili.”  
(HYSTRIO - Claudia Cannella). 
 
 
“Una sorta di work in progress che si origina da un modulo recitativo che cresce, cambia, si evolve. 
Un copione sempre diverso, un linguaggio pronto ad arricchirsi di nuovi elementi che scaturiscono 
da interviste che GLI OMINI realizzano nei luoghi in cui si esibiscono, negli incontri con persone 
diverse, per forgiare uno spettacolo dalla variegata umanità: ora cinica e surreale, ora ironica e 
divertente, ora triste. Gli Omini piangono, ridono e fanno molto ridere.”  
(IL RESTO DEL CARLINO – Claudia Rocchi). 
 
 
“Hanno stupito critica e pubblico nell’ultima edizione del Premio Scenario questi tre “omini” che 
dal nulla brillano sul palco per la loro freschezza, per il loro linguaggio spumeggiante, per le 
dinamiche comiche espresse velate da sottile ironia e drammaticità. Un contorto meccanismo 
teatrale che scatena la verve comica. Oggi è uno degli spettacoli di Scenario che sta girando di più 
per l’Italia.” (TARANTO SERA – G.C.) 
 



“Dal lunedì al giovedì raccolgono testimonianze, storie, sogni degli abitanti del luogo. Nel fine 
settimana le informazioni, le esperienze, i modi di dire rinvenuti confluiscono in un canovaccio 
teatrale che prevede la nascita, la crescita e la morte di tre “omini”. La domenica si va in scena. 
Studiato per superare lo scambio di ovvietà. Uno spettacolo da non perdere.”  
(LA NAZIONE – Lorenzo Maffucci) 
 
 
“Il grande successo de GLI OMINI è dovuto al contatto umano che stabiliscono col pubblico. 
Salgono in scena che sono bambini in mutande, poi si vestono via via che diventano adolescenti, 
giovani, uomini, anziani, vecchi. Ed è proprio la fase finale una delle più comiche ma anche delle 
più poetiche, poiché emerge un grande rispetto per ciò che viene raccontato durante le interviste.” 
(IL CORRIERE NAZIONALE – Valentina Giovannini) 
 
 
“In questa dimensione gli attori si sono proposti come enti ascoltatori, come amplificatori di vite 
veramente vissute. Intervistano, parlando e incontrando persone; gli Omini sono curiosi, 
domandano di tutto, abitudini, storie, passatempi e divertimenti. Il progetto teatrale, socio-
umanistico, si è sviluppato con una serie infinita di domande a tutte le fasce d’età, adulti, vecchi e 
giovani. Passando per le scuole, elementari e medie, Gli Omini hanno lasciato il segno anche tra i 
più piccoli che, incuriositi, si sono lasciati andare a strani e affascinanti racconti. Da tutto questo, e 
non solo, è nato uno spettacolo, un’istantanea della storia di Prato che prende vita dalle parole degli 
abitanti passando la bravura attoriale degli Omini.” (IL PUNTO ONLINE) 
 
 
 


